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PERIODICO DELLA PARROCCHIA DI 

SALCE BELLUNO 

Apriamo al Redentore tutte le porte 
L'Anno Santo ci propone di a­
prirci integralmente, nella men­
te e nell'animo, per scoprire il 
significato de'la morte e della 
risurrezione di Cristo. 

Domenica 12 giugno ha avu­
to solenne inizio, nella r>ostra 
-:!iocesi, l'An no Giubilare con 
l' inaugurazione d elle nuove por­
te del Duomo in memoria di 
Pap::i Luciani . 

Invito tutti a riflettere seria­
mente sul signifìcato di questo 
Anno Santo, indetto per ricorda­
re che 1950 anni fa Gesù è 
morto e risorto per redimere gli 
uomini. Ciò che l'Anno Santo 
propone ad ogni uomo è espres­
so nel l'accorato appello del Pa­
pa «Aprite le porte al Reden­
tore ». 

* * * 
APRIRE LE PORTE 

Di solito non si aprono facil­
mente le porte di casa ad uno 
sconosciuto. A chi bussa al la 
porta si domanda nome e co­
gnome. 

Per molti Cristo è ancora uno 
sconosciuto, come è sconosciuto 
il motivo per cui Cri sto è morto 
e ri sor to 1950 ann i fa . Ecco al­
lora che aprire le porte al Re­
dentore signifìca aprire la men­
te per conoscere che Cristo« per 
noi uomini e per la nostra sal­
vezza morì, fu sepolto e il terzo 
giorno è risorto». 

L'uomo moderno apre la 
mente per penetrare nei segreti 
del la natura e arriva a scoperte 
sba lorditi ve. Ma in questo Anno 
Santo è invitato ad aprire la 
mente per scoprire i l signifìcato 
del:a morte e risurrezione del 
Redentore. E' invitato ad ::iprire 
le porte delle orecchie per co­
noscere il messaggio di salvez­
za contenuto nella Paro la d i Dio . 
E' i'1vitato ad aprire le porte del 
cuore perchè quando entra Lui 

entra l'amore verso Dio e ne­
cessariamente l'amore verso i 
poveri, i sofferenti, gli handi­
cappati. E a llora caccia fuori 
l'egoismo, l'odio, le cattiverie. 

*** 
APRIRE LE PORTE AL REDEN­

TORE signifìca apri re le porte 
alla sa lvezza. 

A Gerico un uomo picco!o di 
stat ura sale su un sicomoro per 
vedere in viso quel personagg io 
che tanto faceva par lare di sè, 
mentre passava circonda to da 
una grande folla. Gesù si ferma 
sotto l'albero su cu i era oppo­
laiato Zaccheo, il piccolo uomo 
per niente tranquillo in coscien-

za. Lo guarda e lo chiama: 
,< Zaccheo, presto discendi; poi ­
chè oggi vogl io fermarmi in ca ­
sa tua! ». Zaccheo discese in 
fretta e lo accolse in casa rag ­
giante. Si riconosce peccatore e 
dichiara: «Ecco, Signore, la me­
tà ::Jei beni lo rego lo ai poveri 
e se ho commesso qualche fro ­
de a danno di qualcuno, gli re­
sti tuisco il quadruplo». 

Zaccheo si converte e riparo 
il male fotto. Per questo Gesù 
gli rispose: <i: Ogg i è entrata la 
salvezza in questa casa. Il Fi­
glio dell'uomo, infatti, è venu to 
a cercare e a sa lvare quel lo che 
era perduto». 

*** 

PRIMA COMUNIONE : 15 MAGGIO 

Siamo tutt i picco li uom ini e 
peccatori , ma forse in fon do a l­
l'anima sen tiamo il desiderio di 
conoscere quel personagg io che 
posso ancora per le strade del 
mondo accompagnato do una 
follo di buone persone. 

A cia scuno di noi si offre l'oc­
casione, in questo Anno Santo, 
di vedere in faccia quel perso­
naggio che vuo le entrare in ca­
so nostra . Apriamogli le porte 
ed entrerò lo salvezza, lo gio ia, 
lo pace. Perchè non dobbiamo 
fa rci ill usione: nessuno all'infuo­
ri di Lui ci può salvare. 

Il Par roco 

""Aiutateci a crescere buoni,, 
Dodici bambini e precisa­

mente: Barbazza Mara , Bogo 
Luigi, Bortot Barbara, Da Rold 
D emis, De Biasi Alessandro, 
Dalla Vecchia Roberto e Ste­
fano , D orz Tan ia e Va lentina , 
Panziera Fabio, Pastell a Paolo, 
Tiho!Ja An tonell a hanno vissu­
to la Celebrazione Eucaristica 
della prima Comunione con la 
convinzione che questa è solo 
l'ini zio cli un cammino. 

Le premesse c i sono: hanno 
avuto la fortuna di essere stati 
preparat i bene dalla catech ista 
Marika Bortot e d i aver avuto 
vicini i familiari consapevoli 
che la prima Comunione non 
può essere solo una cerimonia. 

Alcune frasi d egli stess i ra­
gazzi dicono con semplicità il 
sign ifìcato di qu es ta tappa im­
portante che apre su una stra­
da lu nga e impegnativa : 

«La prima Comunione è un 

incontro con Gesù fatto di tant i 
atti cli amore : noi a Lui e Lu i 
a noi n. 

"Quello che il Signore cl ice è 
moito importante, perchè con 
la sua parola ci !.\ Uida e c i in­
segna come fare per essere più 
buoni " . 

«Gesù c i aiu t cr~t a man tenere 
i nos tri buoni p ropos iti , ma a i 
grand i di c ia mo: a iuta teci a 
crescere ht1 oni n. 

Questo ua iutatecin cli pi ccole 
anime che avvertono i pericoli 
eh<' le circonJa nn dobb iamo 
pre1 1cl c rlo veram e11 tc sul scrio. 
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PELLEGRINI A FATIMA 
Dal 21 al 27 moggio scorso 

abbiamo partec ipato (il parro­
co con altri se i parrocchiani) al 
peilegrinogg io diocesano o Fa-

. timo . Ecco alcune brevi impres­
sioni. 

Il vero popolo portoghese è 
devotissimo al lo Madonna; è di 
uno sem pl icità ed esteriore po­
vertà che fa ri cordare lo gente 
dei nostri paesi di alcuni decen­
ni or sono: gente che esprime 
!o propri o fede verso lo Madon­
na ton uno seri età commovente 
e con una interiorità possibi le 
solo ag li umili . 

Questo profondo devozione 
olio Madonna, che culmino oggi 
nelle grondi manifestazioni re­
ligiose di mosso o Fatima, ho le 
rodic i molto lontane, e l'abbia­
mo potuto constatare visitando, 
tra l'a ltro, tre grondi Santuari 
morioni situat i poco distanti do 
Fatima: 

il Santuario di Santo Mario 
di Alcoboco, eretto nel 1150 
per un voto olla Vergine; 

il Sa ntuario di Nostro Signo­
ra di Nozarè che domino 
l 'oceano Atl antico, eretto nel 
1380, al quale pellegrinò 
Vasco de Gamo prima di 
partire per le indie e lo 
stesso S. Francesco Saverio 
primo di imbarcarsi per l'o­
ri ente; 

il Santuario di Santo Mario 
delle Vittorie di Botolho, e­
retto verso il 1400 anche 
questo per un voto olla Ver­
gine. 

Sono opere imponenti, impor­
tanti per lo loro storia e per lo 
sp lendore dell'arte, che testi­
moniano come il Portogallo sia 
veramente «Terra di Santo Mo­
ria ». Già nel 1650 il re di alloro 
e tutto lo nozione giurarono e­
terno fedeltà o Mario Santissi­
mo, e lo Santo Madre di Dio 
venne proclamato Regina e Pa­
trono del Portogallo. A partire 
do quello doto nessuna regino 
portoghese usò più lo corona, 
perchè ritenuta di esclusiva ap­
partenenza alla Vergine. 

Si comprende così perchè la 
Madonna abbia scelto il Porto­
gallo per rivolgere al mondo in­
tero il suo messaggio apparen­
do nel 1917. 

La permanenza a Fatima non 
ha 'lulla che distolga dalla fìna­
lità religiosa del pellegrinaggio 
incentrato sul Santuario che do­
mina l'imponente piazzale, che, 
soprattutto nei giorni che ricor­
dano le apparizioni, si riempie 
di centinaia di migliaia di pel­
leg rini che giungono da tutto il 
Portogallo (molti a piedi anche 
da grandi distanze) e da ogni 

parte del mondo, per una delle 
più impressionanti testimonianze 
di fede. 

M olto suggestiva è stata la 
visita al la casa natale dei tre 
pastorel li : Francesco e Giacin­
to, fratell i, morti a 11 e a 1 O 
anni (2 e 3 anni dopa le appa­
rizioni) e sepo lti nel Santuario; 
Lucio ancoro vivente, 76 anni, 
oro suora carmeli tano nel con­
vento di Coimbra . Le cose dello 
loro infanzia sono piccole coset­
te rustiche con muri passati o 
calce, il tetto a tegole rosse, con 
minute fin estre incorniciate. L'in­
terno è tutto lindo e ordinato: 
lo cucino con il bosso comino, 
le camerette dei genitori e dei 
fìgli, l'antico telaio in legno che 
do generazioni preparo la stof­
fa per vesti re la famiglia . Die­
tro lo coso, il recinto per le pe­
core e un po' di terreno con lo 
cisterna per la raccolto del l'ac-

quo piovono, che gli abitanti 
chiamano con compiacenza «o 
poço», il pozzo. 

Qui abbiamo incontrato e 
stretto lo mono al fratello di 
Francesco e Giacinta, un simpa­
tico vecchietto che volentieri di­
scorre con la gente con un lin­
guaggio quasi incomprensibile. 

Ci ho fatto piacere notare che 
il !entotivo di strumentalizzare 
commercialmente il nome e l'av­
venimento di Fatima è ancora 
abbastanza contenuto e non di­
sturba affatto il clima spirituale 
del pellegrinaggio. 

Lo povertà, la semplicità, 
l'autenticità di Fatima ci sono 
stati di valido aiuto per acco­
gliere con fede l'invito alla pre­
ghiera e alla penitenza, che la 
Madonna, in ogni sua appari­
zione ha rivolto ai tre pastorelli, 
raccomandando specialmente la 
devozione al Santo Rosario. 

La nostra Scuola Materna 
Non rngliamo peccare cli po­

ca modestia, ma ci ha fatti pia­
cere il lusinghiero giudizio da­
to dal Gazzettino del 23 mag­
g io scorso sulla Scuola Mater­
na di Salce. 

Nel momento in cui i genitori 
devono decidere a quale scuola 
materna affidare i loro bambini, 
presentiamo quanto riportato 
dal giornale suddetto nella fi­
ducia che una attenta riflessio­
ne potrà orientare la loro scel­
ta definitiva. 

"La. Scuola. Ma.terna. Lwigi 
A l,(fo Corli di Solee è una scuo­
la che funzione bene; ha supe­
rato brillantemente r esperi­
mento cleU'iJ1seg11amento con 
personale laico, dopo che le 

suore aveva.no dovuto forzata­
me1;te rinunciare alla loro per­
ma:nenza in parrocchia ... 

Tale asserzione è confortata 
dalla simpatia con la. qua.le so-
110 state accolte le gi.ovani in­
seg;ianti e la direttrice dai bam­
bini ed anche dalle famiglie 
che hanno espresso la loro com­
plei a fiducia nei loro confronti, 
sia dal punto di vista assisten­
ziale che didattico ... 

Per il prossimo anno scola­
st ico sono già apeite le iscri­
zioni; 'il consiglio cli ammini­
strazione ha assicurato l'ape1tu­
ra della scuola anche per il 
m ese di. luglio viste le richieste 
di numerose famigli.e clell,(t zo-
1w e della. c'ittà». 

Vita Parrocchiale 
OPERATORI DI DIVISIONE 

Molti si lamentano di essere 
importunati nelle ore più im­
pensate, da rappresentanti dei 
Testimoni di Geova, i quali pas­
sano di casa in casa con lo sco­
po prossimo di spiegare lo Bib­
bia, mo col fìn e ultimo di distac­
care i credenti dalla Madre 
Chiesa . 

Chi sono? I Testimoni di Geo­
va sono una associazione che 
nel 1879, in America, si è sepa­
rata dogli Avventisti; gli Avven­
tisti si erano separati nel 1782 
dai Battisti, i quali si separaro­
no nel secolo XVII dai Prote-

stanti, i quali a loro volta si 
separarono, quattro secoli fa, 
dall'unico Chiesa fondata da 
No$tro Signore. 

Basterebbe questo certifìcato 
di nasci ta per comprendere 
qua!e deviazione rappresenta­
no. 

Gli operatori di divisione fan­
no sempre un gronde male. Co­
sì nella famiglia , così nella so­
cietà . 

Bisogna dir loro che si deve 
pregare e operare non per di­
videre, ma per unire tutti i cri­
stiani ; che è opera delittuosa il 
loro tentativo di portare la di­
visione là dove c'è unità; che 

lo Spirito di Dio unisce, e lo 
spirito di Satana divide. 

IL NOSTRO MAGGIO 

I fanciulli della prima Comu­
nio,1e, con lodevole impegno e 
fedeltà, sono stati gli animatori 
del Fioretto ogni sera. Si sono 
sussegui ti al microfono per gui­
dare la recita del S. Rosario., 
Questo ha sicuromenete contri-1 
buito a creare la persuasione 
che nelle celebrazioni liturgiche 
nessuno è solo spettatore, ma 
tutti sono attori. 

TIRIAMO LE SOMME 

Concluso l'anno catech istico, 
il bilancio degli incontri settima­
nali per le otto classi, dalla pri­
ma elementare alla terza me­
dia, possiamo giudicarlo positi­
vo . Assenze ingiustifìcote da 
parte di qualcuno e scarso im-' 
pegno da parte di qualcun al­
tro non sono purtroppo mancati, 
ma ciò che mi ha amareggiato 
è stato il fatto che un minacciato. 
rifìuto di «promozione» abbia 
suscitato tempeste. 

Una lode alle catechiste per 
il loro impegno e per aver sa­
puto creare coi ragazzi un rap­
porto di amicizia e rendere pia­
cevole l'ora di dottrina. 

CORPUS DOMlNI 

La tradizionale solenne pro­
ce$sione eucaristica da qualche 
parte non si fa più, perchè «è 
indecoroso fare una processione 
col Santissimo con quattro gat- ' 
ti »; da altre parti invece conser­
va tutto il suo antico splendore. 

Da noi, sia l'anno scorso sia 
quest'anno, mi pare d'aver noJ 
toto un buon ricupero della so­
lennità. 

Non dobbiamo mai vergo­
gnarci delle tradizioni dei nostri 
vecchi, dobbiamo invece andar­
ne fìeri; dobbiamo guardarci 
bene dal «buttar giù» le tradi­
zioni del passato, che sono un 
patrimonio prezioso di fede, di 
pietà popolare, di folklore. Con-, 
serviamole, valorizziamole, tra-' 
mandiamole ai fìgli. Non sarem­
mo tacciati di insensibilità, di 
poco fede e di poco amore e 
interesse per la cultura. 

UNA VENTATA DI GIOVINEZZA 

è entrata ad animare la liturgia' 
della Messa prefestiva del sa­
bato sera. Sette voci, due chi­
tarre e un po' di ritmo, il tutto 
in dosi misurate da non disto­
gliere dal raccoglimento e dalla 
preghiera . I ragazzi ne sono 
entusiasti. 

ANCORA MUSICA 

Una parola di elog io merita. 
ancora la nostra cora le, sia per 



le sue lodèvoli prestazioni nelle 
ce 1ebraz ioni liturgiche sotto la 
direzione del maestro orga nista 
Mores, sia particolarmente per 
l'impegno che sta mettendo per 
imparare e inserire nel suo re­
pertorio la bella Messa funebre 
dell' ind imenticab ile Bepi Chier­
zi, recentemente armonizzata a 
quattro voci miste dal maestro 
Lamberto Pietropoli. La corale 
in questa fatica ha potuto trova­
re la disponibilità e la compe­
tenza del maestro Adriano De 
Zo lt, che tra impegni scolastici 
e quelli come direttore del Coro 
Pera lba del Comelico, trova un 
po' di tempo da dedicare anche 
alla nostra Corale. Lo ringrazia­
mo di cuore. 

CONCERTI CORALI 

Si sono susseguiti nei mesi 
scors i nella nostra parrocchia 
con grande deli z ia degli appas­
sionati del bel canto. 

Dopo il Coro della Brigata Al­
pina a so le voci maschili, è ritor­
r,aio il 30 aprile, graditissimo 
ospite il CORO AGORDO, avo­
ci miste, con un programma di 
cant i reli gios i e popolari parti­
colarmente applauditi ed ap­
prezzati perchè testimoniano 
l'amore alla propria terra e alle 
tradizioni dei bravi coristi di Sal­
vatore Santomaso che li dirige. 

Sobato 21 maggio è stata la 
volta del CORO CORTINA, un 
complesso corale, a sole voc i 
maschili, di grande prestigio in­
ternazionale che onoro, oltre 
che lo città di cui porta il nome, 
anche tutto il bellunese e l'Ita­
lia . t\Jon avevamo il coraggio di 
invitarlo nella nostra piccola co­
munità, abituato com'è a platee 
più vaste, ma il maestro Gian­
car lo Bregani, da qualche anno 
diventato nostro parrocchiano, 
ha vo luto farci questo bel re­
galo, e il Coro ci ha fatto ascol­
tare i pezzi migliori del suo re­
pertorio, quello stesso che lo ha 
reso popolare in Germania, Au­
stria, Svizzera , Olanda e Fran­
cia ancora più che in Italia. 

Ben cinque canti erano dello 
stesso Bregani, fra i quali la 
stupenda melodia di «Montagne 
addio» che è ormai il biglietto 
di visita del Coro Cortina. Un 
sentito grazie al maestro Brega­
ni ed ai suoi coristi ed anche 
all' instancabile organizzatore di 
queste belle serate Giorgio Ca­
so l. 

I MORTI ASPETTANO 

Da tanto tempo andiamo ri­
petendo che mancano loculi nel 
nostro cimitero. 11 sent imento dei 
parenti, che non vogliono tumu­
lare in terra i loro cari, va ri-

HOLLET'J'l NO PARHOCCHIALE 

spettato. Alcune bare sono ospi­
tate in tombe di famiglia, aper­
te a questo atto di cortesia e 
carità, ma, evidentemente, si 
traita di soluzione provvisoria. 
Siamo sempre in attesa che il 
Comune provveda quanto prima 
alla costruzione di una nuova 
serie di loculi. 

IL CelS ANCHE A BELLUNO 

E' sorto a Belluno, con sede 
provvisoria presso il Centro Dio­
cesano Giovanni XXIII; il Centro 
Italiano di Solidarietà (CelS) 
che opera nella terapia e rinse­
rimento dei tossicodipendenti. 

Il suo slogan è: «Il consumi­
smo d'oggi rende schiavo l'uo­
mo: lottiamo per la liberazione 

della persona umana dai quat­
tro schiav isti moderni: fumo, 
farmaci, alcool, droga». 

E' un impegno di aiuto di ca­
rattere soc ia le che richiede la 
solidar ietà di tutti . 11 Vescovo 
ha proposto, come opera peni­
tenziale dell'Anno Santo, di aiu­
tare l'a ttività terapeutica del 
CelS. 

FESTA DEI MARANGONI 1983 

Si è conclusa, sabato 4 giu­
gno, la Festa dei Marangoni or­
gan izzata anche quest'anno, 
com e ormai consuetudine, a 
Borgo Piove e Borgo Pro . 

Alle ore 16, nel cortile della 
Crepadona, sono stati conse­
gnati i premi agli espositor i dei 

Profili di famiglie salcesi 
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lavor i del tempo libero, uno dei 
tanti programmi della simpatica 
manifestazione. 

In questa occasione hanno ri­
cevuto il premio della Giuria 
anche tre nostri parrocchiani 
che già si era no messi in evi­
denza nella Mostro dell' Artigia­
nato allestita l'anno scorso in 
parrocchia: il maestro PINCl­
ROLLI per la tecnica e la mae­
stra MARINA DE MENECH per 
i lavor i femminili . Un riconosci­
mento speciale della Giuria è 
staio asseg nato, con diploma e 
medaglia ricord o, a DAL FAR­
RA ROSA per aver potuto, all'e­
tà di 92 anni , far ancora bella 
mostra dei suoi lavori o unci­
netto. 

Le famiglie Da Rold e Tramontin 
D.-\ ROLO 

Il cognome D a Hold de ri,·a dal 

nome personale di origine ge rmanica 

Aira ido o Aroldo all esla lo i11 It a li a, 

dm·c ,·enne importa to da i Longo­

ba rdi e poi da i Franchi. Tral lasi del 

cognome più diffuso nel bellunese. 

Probabile localilit di origine è Tisoi, 

conw sembra dimostrare una ca rta 

cl elb regola cli ques to p aese del 
141() 

l'i elro Da Holcl (che il li bro dei 

resiJenli dcl 1811 indica come Roll) 

e la mogLe Luciella Sliz n. J. 747 a 

Bolzano Bellunese , abitaYano alle 

Pasancghe, loca lità .1d oYcs l d cl ci­

mitero di S. F e rmo, da l 1766. 
Con il figlio di Pie tro , Antonio n. 

177-l a \li c r, il cognome di vent a de­

finitin1mente Da Ro ld . Pie tro cli An­
tonio (n. 1795 a Balcleniga) indica 

il ritorno dell a famiglia all e Pasa­

neghe. 
Numerose sono le diramazioni dei 

D a Raid. La prima ad arriva re in 

parrocchia cli Salce, «sopra Durn 

La famiglia DA ROLO, 

detta ROLDET, 

in una foto del 1938. 

Dall'alto in basso, 

da sinistra a de st ra : 

Arturo , Giuseppe. 

Alberto, Aida, Nella, 

Elena, Attilio 

Giovanni, Maria 

Negrelli, Luciana . 

GENEALOGIA 
ESSENZIALE 
DELLA 
FAMIGLIA 

Rolt Pietro 
da Baldeniga 

DA ROLO 

Roberto 
1946 

N i k i 
1979 

11 d 189 1 (dov 'e ra l'ostt-ria d i Erne­

s ta IJ' lst·p in D a Ho ld una rn lta 
proprietù d i C hecca D ura) è q uell a 
de lt a ll old et, attua lrn (·11tc prescnte 

con Ca rl o (n. 19.J3) fu Giuseppe Lui­

g i, nH:nlrc il fr a tello Ho lic· rto Luigi 
(11. JH46) co l fi g li o :'\iki (n. 1979) 
a liil. 1 a ll<:lluno in via Vili. Veneto . 

()u<·slo ramo e ra fin d 'a llora pro­

pri •· tario dell a casa ora a bit a la da 
Ca rl o <.: la madre Zemira Spada dove 

aveva la propria sede l'os le6 :i della 
«Club P a ta ta» (co l vino veni vano 
~erv il e pal a le fritt e) fr ·q ucnlat a da i 

«siori di cill à », g slila da Ca lclarl 

.<\11gda mogli e dc l ca lzo laio Luig i 

(n. 1853) . Oltre a q11 es la cas:i della 

famigli a era p rop rie ta ria and1c d i 

qu ell e vicin e ora Caso! e Co ll e t. 

I fi g li di G iova nni fu Luig i (n. 

1158.5) l1anno da to o rigin e a lnro vo l­

ta , s1·g11enti ra mi : quello cli Giu­

S<·ppc 1.uigi (n. 1910) di eui sopra , 
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che <:se rc itava l'att ività di fi uri sta a 

F<: ltre e po i a Bellun o (o ra prose­

guita da l figlio Ca rlo); quello d i Al­

be rto present<: con la propria di sec:n­

dcnza nella zona di Marsiglia (Fran­
cia) ; Artu ro a Mcndoza in Argenti­
na e Atti lio in P e rù. 

Altra linea, presente in parrocchi a 
a l' tempo d c l censim ento del 1936, è 
qu ell a d i Celes te Oli vo fu Giacinto 
(na to a S. F ermo nel 1877) e fi g li 
Gu <:rrino (n. ] 907) e Atti lio (n. 

1908) . li fi g lio di Alli lio , W alt e r (n . 
HJ52) a bita a Cava rzano , mentre i 

fì g li d i Gu errin o, D ario (n. 1937) e 
Ald 0 (n. Hl39) co i fi gli Claudio (n . 
Hl62) e Andrea (n. 1966) a bitano 
a tt 11.tl mcnl c in parrocchia. 

A qu es to ramo apparteneva Ge­

li nda (n. 1910) di Celes te mort a il 
9-J O- J063 nel d isastro d el Vajont. 

u n cenno parti colare merit a Da­
rio ehe ei a una quindi cin a d 'anni è 
la colon na po rtante delle va ri e a tti­
viti1 spo rti,·e locali. 

Terzo ramo cli questa numerosa 

fami gli a è quello che trae origin e eia 
Angelo di Antonio (n. 1875) e Fant 

Maria, att ualm nte presente in p a r­

rocchia con la nipote Maria fu Giu­

seppe sposa ta De Min. 

Altra fam ig li a D a Raid el e tta 

«P oi» è present e con Di ego fu Pri­

mo e fìg lio D emis. 

TRA:\I ON TI N 

li cognome Tramont in è cle1ivante 

dai toponimi Tramonti Di Sopra e 

Di Sotto, ma può anche rifl ett ere 

un soprannome indicant e colui che 

si:\ a l cli là dei monti od a lramon­

lana . 

GENEALOGIA ESSENZIALI! 
DELLA FAMIGLIA TRAMONTIN 

Matteo Tramontin 

Antonio 
1843 1Q11 

I 
Giovanni 
1883 1961 

I 
Mar i o 

1912 

Luca Luig i 
1966 

I 
E I i o 
1937 

I 
Diego Alberto 

19159 

Famiglia originaria cli Soverzene. 

Antonio (n. 1843) cli Matteo e D e 

13011:1 Maria e la moglie F eltrin E li­

sabe tta , emig ravano in Brasile dove 

ne l Pa r:m :1 nasceva nel 1879 Luigi. 

BOLLETTINO PARROCCHIALE 

Success ivam ente si trasferirono a 
M orre l<:s in Paraguay dove nasceva 

G iovann i (n . 1883 e m . 19fìl). 

Hi cntrat i in Italia si trasferirono 

da Soverzene a Giamosa il 10-5-
1884, ne lla casa d i campagna ac­

quistala dai Ma roza che la posse­

d c:va no a lmeno dal 1702. 

\ 'enduta la easa a Luigi D e Nart 

n t: I l 892, dopo breve permanenza 

a Limana si spostavano a Delnice in 

Cronia dove ne llo stesso ;11100 na­
scc:va la fi g li a ;\!aria. Rientravano in 

comun e di Belluno nel 1896 a Ca­
vcssago. poi a ll 'A ncone tt a, infìne a 

Fi ammai nel 1906. 

A'1tonio dal 1900 al 1906 gestiva 
l'oste ria «All 'O rgano' vicino a lle Pri­

g ion i Vecchie (a llual i Poste). Il ri en­
tro in parrocchia avvi ene con M ario 

(n . 1912) nel 1936 in occasion e ci el 

ma trim onio con Ida (Elvira Guacla­
gnin) che pur portando il cognome 

della madre afferma di essere fìglia 

d el cap itano Ka rl Zomans cl i Bucla­

pcs l, morto a 33 anni in località La 

Hossa durante la ritira ta dell 'ese rcito 

Aus tro-Ungarico. 

La famiglia ha la sua unica di­

scendenza maschile con Elio (n. 

1937) d i Ma rio ed i figli Luca Luigi 

(n. 1966) e Diego Alberto (n . 1969). 

;'Ilario Tramontin si è d edicato a 

, ·a ri e a lli viti1: vendi ta ambulante cli 
frulla e verdura (nell'Agorclino riuscì 

a , ·cncle re d ei cachi p e r pomodori) 

ed in particolare cli legname, come 

ci el resto dice la vecch ia canzone 

«Salze bel pa ese» : 

.-\11 ci11 pi '11do a le Tramontin 

cheal vende risce col so camio11 ::: i11. 

Prima ciel camioncino Mario si 

serv iva cJj un ca rro trainato eia un 

«mus» cl i nome Gino. Come spesso 

acca cJc ,·a , Don E tto re Zan etli un 

giorno gli ch iese un passaggio p er 

recars i a ll a stazione fe rroYiaria cli 

Belluno ove ave\·a un appuntamento 

mgcnte , ma l'asino ba tteva la fiacca 

in .illesa degli ordin i p e rentori ciel 

padrone. 

Consnltalo l 'orologio Don Ettore 

si rivolse a ;\Iario pregandolo cli 

accele rare. L 'asino so llecitato «sacra­

mentandm> a gran voce, dopo aver 

p iù ,-olte sca lciato , partì come un 

razzo piombando sul luogo dell 'ap­

puntamento in p erfe tto orario. Il par­

roco sodd isfa tto, battendo una mano 

sulla spalla a Mario , gli disse: 

«quando che le ghe ol le ghe ol» , 

rendendos i conto che il «mus» si 

«metteva in moto» solo in questo 

modo. 

(A . Dal Pont - A. Burlon) 

Col permesso dell'Autorità Ecc/e&. 

Sac. Gioacchino Belli 

Tipografia Benetta - Belluno 

Statistica Parrocchiale 
NUOVI CRISTIANI 

3) Ronc hi Ivana Rita di Adriana da 
Ma ris iga, batt. il 24 aprile. 

NUOVI FOCOLARI 

1) Colbertaldo Bruno da Col con 

'/enuti Rosar ia da S. Giustina 
Be li. il 30 apr ile . 

di Piave con De Salvador Nadia 

da Salce il 7 maggio. 
A S. St ino di Li venza: Merl in Ro­

setta con Dariol Federico il 19 marzo 

A Anzù d i Feltre: Tolotti Marcello 
da Giamosa con Cassol Antonel la 

da Fe ltre il 24 april e. 

Cl HANNO LASCIATO 
2) Ma rangoni G ianfranco da Mus il e - Nessuno dal 4 marzo. 

•• •• -- --•• •• OFFERTE •• •· · 1 -".- -... 
PER LA CHIESA PARRICCHIALE 

Casagrande Fl ora 10.000 - N.N. in 

onore B.V. 10.000 - Sponga Gu ido 
20.000 - Dell'Eva Rosa 5.000 - N.N. 

in onore B.V. 40.000 - N.N. in ono­
re ~- Cuore 40.000. 

In memoria: 

di Marcol ina Ange lo: moglie 10.000 
di Dell'Eva Emilio: N.N. 40.000 
di Chierzi G iu seppe: moglie 10.000 
de i suo i def.: N.N. Salce 50.000 
de i defunti fam. Fenti: Bianca Fenti 

N ico lai 35.000 
dei propri defunti: Lui gi e Ester 

D' lncà 15.000 
d i De Salvador Albino: sore lle De 

Sa lvado r 50.000 
dei suoi defunti: Caldart Linda 5.000 
di Sortot Mosè: moglie 10.000 
dei genitori : Gi ulio e Ma ria De Me­

r.ech 30.000 
d i Antonio De Menech: Giulio e 

Maria De Menech 10.000 
dei suoi defunti: fam. De Din 10 

mi la 

di ;:lell 'Eva Lu igi: moglie 5.000 
di D2 Rold Ada: marito 20.000 
d i Giamosa Giuseppe: fam. Colle 

Carlo 5.000 
dei genito ri: Ranon Tecla 10.000 
d i Speranza Au relia : sorel la An to­

nietta 5.000 
di Righes Vittorio: figlie Ada Agne-

se 10 000 
de i genitori: Bortot Ida 10.000 
di De: Nari Alb ino: mog lie 10:000 
di Bortot Jo le : madre 5.000 
d e i geni to ri: Ba ra ttin Lidia 5.000 

In occasione : 

Battes imo Ronc hi Ivana Rita: gen i­

tor i 25.000, padri n i Tibo lla Gior­

gio Bruna 30.000, nonni De Tof­

fo l 25.000, z ia Lucia Righes 20 
mila. 

Matrimonio Colberta ldo Bruno e Ro­

sarita: sposi 45.000, Ciso e Maria 

25.000. 
Mat rimonio Marangoni De Salvador: 

sposi 20 .000, compa re 30.000. 
40° ma tri mon io: Dal Poni Ca rlo 

G3mb ina e Scolast ica 45.000. 
Prima Comunione: Barbazza Mara 

50.000, Bogo Luigi 40.000, Bor­

io! Ba rbara 20.000 e nonna Ma ria 

D31 Pont 10.000, Da Rold Demis 

30.000, De Biasi Alessand ro 30 
m il a, Del la Vecchia Roberto e Ste­

fano 20.000, Dorz Tania e Va len­

tina 50.000 e nonna De Col 20 
mil a, Panziera Fabio 20.000, Pa-

s t~lla Paolo 10.000, Tibol la An­

ione! la 40.000 e nonna Fioretta I 
50.000. 

PER LE CHIESE SUCCURSALI 

GIAfv'IOSA: Da Ronch Cleme ntina 
(F) 10.000. 
CANZAN: in occ. prima Comunione 

nipote Mara: Capraro Dardi G ina 
10.000. 
S. PIETRO: N.N. 20.000. 

PER CASA ANZIANI 

In mem . propri defu nti: G iorgio E I' 
Bru na Ti bo ll a 50.000 e Sommacé 1 

Fi oretta 20 .000 - In occ. 30° matri­

monio: Viancenzo e Mar ia Tav i 20 
mila - Fagherazzi Margherita 10.000 
- N.N. (Zoldo) 10.000 - Fan! Nella I 
20.000 - Fan t Caterina in mem. ma­

dre Orlando Anna 10.000 - Ganz 

Pellegrina in mem. genitori 10.000 
e in mem . Nani Bortot 10.000. 

PER LA SCUOLA MATERNA 

D. · Rinaldo De Menech 20.000 - In 
mem . De Menech Antonio e Ernan ; ' 

Faè: Anton io Murer 150.000 - Frat­

ta Antonio e Paola 50.000 · Del­

l'Eva Agnese in mem . frate !li Luigi I 

e Bruno 95.000 - Arr igoni Gi3mbat- 1 
tisia in mem . Terribi le Luc ianino 

300.000 - N.N. Col Da Ren 25.000 -
In mem. ing . Meltzer Ilario: la mo: 

glie 50.000 - De Barba Mario (Rea­

na de l Fr iuli) 40.000 - In occ. prima 

Comunione: Tiboll a Antonella 40 
mila, Bortot Barbara 20.000, Capraro 

Dardi Gina 10.000 - In mem. De 

Nard Alb ino: moglie 10.000. 

PER LA VITA DEL BOLLETTINO 

Col 35.550 - Salce 65.000 - Gi2mosa 

52.250 - Bettin 64.750 - Casarine 
14.900 - Maris iga 22.200 - Canzan 

alto 11.000 - Canzan basso 21.600 
- Peres ine 9.000 - Pramagri 9.000 -
Canùl 13.000. 

I 

De Col Di ego (Sed ico) 5.000 - Pasa 

Mar ia (Sedico) 10.000 - ChiPrzi Bi­

bi (VI) 10.000 - Fiabane .Angelo 

(BL) 10.000 - Virgi lio Da Ronch (F) 

10.000 - Borio! Rosina (F) 10.000 - , 
Clem e ntina Da Ronch (F) 10.000 -
N.N . 2.000 - Francini Nucda ( BL) 

5.000 - D'l sep Antonietta (Agordo) 

10.000 - Nicolussi i\J o ri (CH) 8.000 
- Sorelle De Salvador (BL) 5.000 -
Canto n Marghe rita (CH ) 10.000 -
Marangoni Nad ia (Musile di Piave ) 

10.000 - De Barba Mario (Reana 

del Friuli) 10.000. 




